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Morto Bai Dai
l’ultimo
imperatore
del Viet Nam
È morto ieri a Parigi l’ex
imperatore dell’Annam Bao
Dai, che regnò sul Vietnam (
allora Tonchino e
Cocincina), dal 1925 al
1945. L’ex imperatore,
alleato della Francia
coloniale, si sforzò di
portare il suo impero sulla
strada della
modernizzazione. Figlio
dell’imperatore Khai Dinh,
Bao Dai era nato il 22
ottobre 1913 a Hue, la città
imperiale dell’Annam.
Alla morte del padre, nel
1925, diventò a 13 anni il
tredicesimo e ultimo
sovrano della dinastia degli
Nguyen, che regnava da
quattro secoli sull’Annam.
Troppo giovane per
prendere il potere, Bao Dai
proseguì i suoi studi a Parigi.
Nel 1932, a 19 anni, tornò in
Annam per salire sul trono
dichiarando: «Un paese che
non si evolve è un paese che
muore. Voglio che questo
paese viva e sono deciso con
tutto il mio potere a farlo
evolvere, con tutte le mie
forze a promuoverlo nella
via del progresso e della
civiltà».
Il 20 marzo 1934, Bao-Dai
sposò Mariette Jeanne
Nguyen Huu Mao, una
francese di religione
cattolica, dalla quale ebbe
quattro figli. Nel marzo
1945, sotto la pressione dei
giapponesi che avevano
occupato il paese, Bao Dai
denunciò i trattati di
protettorato siglati con la
Francia e dichiarò
l’indipendenza del suo
paese. Dopo la resa di Tokyo
il 15 agosto 1945 e la
proclamazione da parte di
Ho-Chi-Minh della
repubblica del Vietnam, Bao
Dai abdicò e poi entrò a far
parte del governo con il
titolo onorifico di
«consigliere supremo».
Finito in esilio ad Hong
Kong, venne richiamato nel
1949 dal governo francese,
che aveva appena
riconosciuto il Vietnam
come stato associato, e
cercò di formare un
governo centrale a Saigon.
Da allora, effettuò lunghi e
numerosi soggiorni in
Francia. Ma Bao Dai venne
messo in disparte e non
potè vivere in prima
persona i cambiamenti
vissuti dal suo paese. Nel
1955 venne deposto dal suo
primo ministro, il generale
Ngo Dinh Diem,
appoggiato dagli americani.
Bao Dai definito dal leader
del Fronte Nazionale Le Pen
«un patriota e amico della
Francia», sognò sempre un
improbabile ritorno in
patria.

Il presidente del Tribunale sui crimini di guerra Antonio Cassese: «La Corte non si sposta»

Pale invita i giudici dell’Aja
«Karadzic processatelo qui»
Momcilo Krajisnik propone di svolgere nella Repubblica Serpska l’inchiesta sulle accuse di genocidio
rivolte al leader serbo-bosniaco, dopo le minacce di esclusione dagli aiuti internazionali.

Il voto a Uxbridge, un sobborgo di Londra

Prima mini-sconfitta
per il laburista Blair
I conservatori vincono
le elezioni suppletive

Sventola un ramoscello d’ulivo da-
vantialleminaccedellacomunitàin-
ternazionale che ha promesso di
chiudere i rubinetti degli aiuti se i cri-
minali di guerra non saranno conse-
gnati al Tribunale dell’Aja. Momcilo
Krajisnik, membro serbo della presi-
denza collegiale bosniaca, «offre» ai
giudici della corte internazionale la
possibilità di svolgere nel territorio
della repubblica Srpska un’inchiesta
sui crimini di cui sono accusati i vec-
chi leader di Pale, Radovan Karadzic
in testa. È una proposta a mezzo
stampa, alla vigilia della missione in
Bosnia dell’emissario americano
Holbrooke, principale artefice degli
accordi diDayton, nonci sono anco-
ra passi ufficiali. Ma i giudici dell’Aja
non sembrano registrare positiva-
mente quella che Krajisnik definisce
un’«occasione per dissipare l’opinio-
nelargamentediffusacheiltribunale
non funzioni in modo indipendente
echenonsiaaltrocheunostrumento
politico». «È una pseudo-apertura -
dice Antonio Cassese, presidente del
Tribunale internazionale per i crimi-
ni di guerra nell’ex Jugoslavia -. L’in-
chiesta è già stata svolta dal procura-
tore e si è conclusa con atti di accusa
formali e un mandato di cattura in-
ternazionale, confermato da tre giu-
dici. L’unica cosa che abbiamo chie-
sto a Pale è l’arresto di questi perso-
naggi perché possano avere un pro-

cesso equo all’Aja». Non si spinge a
tantolapropostadelleaderdei«duri»
della Bosnia serba, fedelissimi di Ka-
radzic. Krajisnik è disposto ad ospita-
re nella repubblica Srpska un’inchie-
stapreliminareedeventualmenteun
processosottola«supervisionetotale
delTribunaledell’Ajaedituttelepar-
ti interessatedellacomunità interna-
zionale». Di consegnare Karadzic
non se ne parla, eventualità esclusa
anche dalla presidente dell’entità
serbo-bosniaca, Biljana Plavsic, im-
pegnata in un duro braccio di ferro
con Krajisnik e il «partito» dei profit-
tatori di guerra: l’estradizione non è
ammessa dalla Costituzione della re-
pubblica Srpska. E anche se lo fosse,
c’è da dubitare che Plavsic - già accu-
sata di «collaborazionismo» con la
comunità internazionale - si spinge-
rebbe a tanto. Le accuse formulate
contro Karadzic, rimasto solo appa-
rentemente nell’ombra dopo la pace
diDayton,sonopesantissime.Lopsi-
chiatra serbo, poeta dilettante e so-
stenitoreconvintodellastrategiadel-
la pulizia etnica, deve rispondere di
genocidio,criminidiguerraecrimini
contro l’umanità. Su di lui pendono
due atti d’accusa. Il primo, datato il
25 luglio ‘95, gli contesta la «deten-
zioneillegaleneilager,l’assassinio,lo
stupro e la tortura di migliaia di per-
sone»,il«bombardamentodiobietti-
vicivili», lerazzie,ladistruzionesiste-

matica dei luoghi di culto e dei mo-
numenti, l’uso di 284 funzionari
Onu come scudi umani contro l’e-
ventualitàdiattacchiaereiNato.Ilse-
condo atto d’accusa, del 16 novem-
bre ‘95, addita Karadzic, insieme al
generaleRatkoMladic,comerespon-
sabiledelmassacrodimigliaiadimu-
sulmani a Srebrenica: tremila i cada-
veri ritrovati, mistero fitto sulla sorte
dialtre5000persone.«Idirigentidel-
laRepubblicaSrpskaeilpopoloserbo
non tollereranno né sosterranno i
criminali di guerra - hadettoMomci-
lo Krajisnik -. Ma ci opponiamo fer-
mamente a chiunque includa una
dose considerevole di politica nelle
decisioni del Tribunale internazio-
nale». E troppo dettata da considera-
zionipoliticheèsembrataalmembro
serbo della presidenza tripartitadella
Bosnia l’operazione dello Sfor (la for-
za multinazionale della Nato) di tre
settimane fa, nel corso della quale è
rimasto ucciso l’ex capo della polizia
serba di Prjiedor, ricercato come cri-
minale di guerra, ed un altro serbo è
stato arrestato. «Come giudice posso
solodirechenonandremomaiaPale
- dice il presidente del Tribunale An-
tonio Cassese -. Il processo deve svol-
gersi all’Aja. È l’opinione di tutti gli
statidelgruppodicontattoedelCon-
sigliodisicurezzaOnu».

Marina Mastroluca

LONDRA La luna di mieledel nuo-
vo corso laburista di Tony Blair
con gli elettori è già finita? Così i
commentatori hanno presentato
ieri l’esitodelleelezioni suppletive
tenutesi a Uxbridge, sobborgo del
ceto medio alle porte di Londra,
vinte dal candidato conservatore
proprio nel giorno in cui il gover-
nolaburistacompivatremesi.

I nodi vengono al pettine, rile-
vano i commentatori accostando
lapurnonpesantesconfittaeletto-
rale alla furiosa polemica sui con-
flitti d’interesse, centrata intorno
all’expresidentedella«Bp»esotto-
segretario per l’Unione Europea
David Simon, e al caso umano che
sta dietro il recente suicidio di un
deputato.

Ma i laburisti non si sembrano
preoccupati per la sconfitta. Il vice
premier John Prescott ha mini-
mizzato su Uxbridge ricordando
che i conservatori hanno sempli-
cemente mantenuto una posizio-
ne rimessa in palio dopo la morte
del deputato locale. Vero è che gli
equilibri parlamentari non cam-
bianoma,per idetrattori, ilpartito
di governo fa come la volpe con
l’uva. I dirigenti laburisti «devono
capire di non essere i padroni del
paese» ha commentato il giovane
leader conservatore William Ha-
gue,l’astronascentedelpartitodei
Tories, andando di persona a con-
gratularsi con il vincente John
Randall e prendendosi il merito di
averdatounnuovovoltoalpartito
sbalzatodisellapochimesifadopo
18annialpotere.

Commenti a parte, le cifre con
Randall vincente con un margine
del 25% hanno drasticamente
smentito i sondaggi prelettorali

che favorivano il partito di gover-
no.Fortidelvantaggio, i conserva-
tori hanno intensificato i loro at-
tacchi all’amministrazione. A co-
minciare dalla posizione di Simon
che si difende dalle colonne del
«Times»pergiustificare ilpossesso
dell’equivalente di quasi sei mi-
liardi di lire in azioni «Bp» nono-
stante sia sottosegretario per il
commercio con l’Ue. Simonscrive
che l’effetto principale di questo
attaccoconservatoresaràquellodi
allentare i businessmen dalla poli-
tica. Le azioni sono state vincolate
perqualchemeseaunfondosucui
Simon non ha alcun potere ma tra
nonmolto torneranno sotto il suo
controlloe il fondo, standoaicon-
servatori, è comunque solo una
copertura.

I laburisti avevano promesso
che il conflitto sarebbe stato risol-
to ma nonè così, protestano i con-
servatori accusando di malafede il
partito di governo. La stessa mala-
fedechemoltirinfaccianoaidepu-
tati laburisti per la morte del loro
collega Gordon McMaster di do-
menicascorsa.

Ufficialmente si è trattato di un
suicidio imputabilealla depressio-
ne d’origine neurologica che da
qualche mese affliggeva il «gigan-
te buono» McMaster, come lo
chiamavano gli amici, ma l’origi-
nediquestadepressionesarebbero
state le voci che lo davano per
omosessuale, malato di Aids e
mollaccione. Voci messe in giro,
sembra,dacinicicompagnidipar-
tito che, secondo il Daily Tele-
graph,aglielettoriparlanoconfer-
vore di giustizia sociale e compas-
sione per pugnalare gli amici alle
spalle.

Nano: via
le armi
ai civili

Il primo ministro albanese
Fatos Nano ha dichiarato ieri
a Tirana che il suo governo di
coalizione è risoluto a
ristabilire l’ordine in Albania
e a disarmare la popolazione
civile. «La prima cosa da fare
è neutralizzare ed eliminare i
gruppi criminali e togliere le
armi ai civili» ha detto di
ritorno da Roma dove si è
svolta una conferenza
internazionale sull’Albania.
Il parlamento dovrà
approvare nelle prossime
due settimane una legge
sulle armi. Il vice ministro
degli interni Sokol Bare ha
detto che appena la legge
sarà approvata il governo
chiederà ai civili la consegna
delle armi e chi ne sarà
trovato illegalmente in
possesso sarà giudicato e
condannato in base al codice
penale.

Si difende attaccando l’ufficiale accusato di omicidio dall’ex interprete di Mogadiscio

Il colonnello Carlini denuncia il somalo:
«È un calunniatore, il Pm mi interroghi»
L’avvocato Taormina che difende il militare afferma che il suo assistito non ha ricevuto alcun avviso di garanzia.
Intelisano: «Abbiamo trovato alcuni riscontri, ma non si deve generalizzare». A Roma la commissione Gallo.

ROMA. Il colonnelloal contrattacco.
Mentre si attende il verdetto della
commissioneGalloincaricatadalgo-
verno di indagare sul caso Somalia, il
colonnello Franco Carlini chiamato
incausadall’ex-interprete Abdy Has-
san ha dato mandato al suo legale
Carlo Taormina di sporgere denun-
cia per calunnia aggravata. Sul fatto
indaganoigiudicidiMilanochedeb-
bono valutare quanto ha raccontato
o (secondo la difesa) inventato l’ex
interprete secondo il quale Carlini,
all’epocamaggiore, avrebbestuprato
e ucciso un ragazzo somalo di tredici
anni. Una circostanza energicamen-
te smentita sia dall’ufficiale interes-
sato sia dai comandati della brigata
Folgore che nel 1994 occupava la se-
de dell’ex ambasciata italiana di Mo-
gadiscio dove sarebbe accaduto l’o-
micidio. Il pubblico ministero mila-
nese Daniele Borgonovo, assieme al
collega della procura militare di Ro-
ma Intelisano e alla commissione
Gallo ha ascoltato il testimone nel
corso della trasferta ad Addis Abeba
dove era convenuti otto somali per
essere interrogati. Abdy Hassan
avrebbe nuovamente confermato le

accuse, mentre fonti di agenzia han-
no riferito che dalla procura di Mila-
nosarebbepartitounavvisodigaran-
ziadestinatoalcolonnelloCarlini in-
dagato per omicidio volontario. Una
circostanza smentita dal legale del
militare. Secondo l’avvocato Taor-
mina «è destituita di fondamento la
notiziasecondolaqualeilcolonnello
Carlini avrebbe ricevuto una infor-
mazione di garanzia dalla Procura di
Milano. Anche la sua iscrizione nel
registrodegli indagati -haproseguito
Taormina - non ha altra fonte se non
quella giornalistica». Dopo aver an-
nunciato che è stato chiesto alla pro-
curadisentire«immediatamente»al-
cune persone fra cui il generale Can-
tone, il marescialloCerfeda, la signo-
ra NurdaAliMahdie l’avvocatoDua-
le, legale dei somali in Italia, Taormi-
naharesonotocheilcolonnelloCar-
lini ha già chiesto alla dottoressa Da-
niela Borgonovo della Procura di
Milano «di attendere con celerità al-
l’accertamento dei fatti e di essere a
disposizione per qualsiasi chiarifica-
zione, rinunciando alla sospensione
feriale». Il pm milanese Daniela Bo-
rognovo era presente agli interroga-

tori dell’ex interprete somalo con-
dotti dalla commissione Gallo, ma
non è chiaro se le sue dichiarazioni
sono state verbalizzate e saranno
quindi valide ai fini dell’inchiesta
milanese.«Iomiauguro-hadettoieri
l’avvocatoTaormina-cheilPmabbia
già sentito ufficialmente Abdy, an-
che perchè trovandosi nella nostra
ambasciata era a tutti gli effetti in ter-
ritorio italiano». Nel frattempo po-
trebbero profilarsi nuovi conflitti di
competenza. Stando alle affermazio-
nidiTaormina infatti, il suoassistito,
pur lavorando a Milano, avrebbe
sempre mantenuto la residenza ro-
mana.

In difesa dell’ufficiale interviene
l’organismo di rappresentanza dei
militari. Il caso «è assurdo e del tutto
inverosimile» secondo il presidente
delCocer (ConsiglioCentralediRap-
presentanza) dell’Esercito, colonnel-
lo Ettore Cozzi. «Così - ha affermato
Cozzi -ci troveremmodi fronteadun
pedofilo, assassino enecrofilocheha
abusato di un ragazzino anche dopo
che quest’ultimo era morto, sotto la
protezione di altri militari? Non ci
credo,lastorianonstainpiedi».

Intanto mentre si attende la fine
dei lavori della commissione gover-
nativa (il professor Gallo ha annun-
ciatochel’inchiestasaràultimataen-
tro la prima decade di agosto) c’è da
registrare una dichiarazione del ma-
gistratoAntoninoIntelisano:«Daun
primo bilancio della missione - ha
dettoilprocuratoremilitareabbiamo
ricavato dei riscontri su alcuni episo-
di che erano stato oggetto di denun-
ciaanchesebisognaguardarsidalpe-
ricolo o dalla tentazione, secondo i
vari angoli visuali, di generalizzazio-
ne».

Ieri la Commissione Difesa della
Camera si è recata invisitaallaFolgo-
re alla caserma Vannucci di Livorno.
IlpresidentedellaCommissioneVal-
do Spini ha ricordato le operazioni
svolte in Bosnia e in Albania e ha
espresso anche un giudizio «global-
mente positivo» per l’operazione del
1993 in Somalia, sottolineando però
che ci sono «spiriti diversi per affron-
tare cose come queste: dispiacersi e
contemporaneamente andare fino
in fondo per cercare i responsabili e
punirli, oppure compiacersi per at-
taccareleistituzioni..».

Brasile, governo
interrompe
scioperi polizia

Autobomba per liberare terroristi detenuti

Turchia, islamici in piazza
La polizia carica e arresta

DALLA PRIMA

e dopo un chilometro, il casello
d’uscita e la Luisa. Finché c’è mo-
vimento c’è speranza.

Mano al telefonino sul cruscot-
to. Numero in memoria. Segrete-
ria telefonica del ristorante Piero e
Luisa... riattacca. Piero, quando ti-
rava di boxe, lo chiamavano il
Carnera della Bassa e non è il ca-
so di lasciargli un messaggio per
la moglie. Già che c’è, controlla
anche la propria, di segreteria.
Marangoni che lo aspetta per i
riordini, Longaretti che ha pronta
la fattura, la Luisa: è un pezzo che
non ti si vede qui... cos’è, hai cam-
biato zona? Eh no, no... bisogna,
avvertirla.

Destra e sinistra, passo d’uomo.
Altri centro metri verso la galleria.
La camicia incollata alla pelle.
Lampo di genio: Coloretti. Tutti i
sabati Coloretti va a pranzo dalla
Luisa. E Coloretti sa come stanno
le cose: gliel’ha presentata lui, il
giorno che gli ha lasciato il posto
per andare in pensione. Il dito
che scorre sui tasti, a cercare il nu-
mero in memoria, il cellulare che
scivola sull’orecchio bagnato di
sudore. Altri cento metri verso la
galleria. A sinistra, una Fiesta ros-
sa con una biondina mezza nu-

da... segreteria telefonica... a de-
stra, le gomme del camion che
ringhiano, cavernose e assordan-
ti... dopo il segnale acustico, gra-
zie.

«Coloretti? Emergenza. Appe-
na senti il messaggio digli alla Lui-
sa che molli il cornutone e mi
aspetti al solito posto, perché sto
arrivando. Grazie».

Passo d’uomo, ecco la galleria.
Finché c’è movimento c’è speran-
za. Si volta e sta per sorridere alla
biondina quando l’occhio gli ca-
de sul display del cellulare. Posi-
zione in memoria dell’ultimo nu-
mero chiamato: 12. Coloretti ha
l’11. No! Ha chiamato la Luisa!
Coloretti... bisogna avvertire Co-
loretti, che faccia qualcosa! Il nu-
mero, presto...

Passo d’uomo. Spalancata e ro-
vente, la galleria lo ingoia come
una bocca gigantesca. Sul display
del cellulare l’indicatore della co-
pertura telefonica si azzera di col-
po sotto quella cappa giallastra di
neon velato dal monossido. Da-
vanti, dietro, a destra e a sinistra,
le luci gialle e rosse riprendono a
lampeggiare e lentamente, senza
speranza, il movimento si blocca.

[Carlo Lucarelli]

SAN PAOLO. Ilgovernobrasilianoha
decisodiusareilpugnodiferroperre-
primere l’ondata di scioperi nella po-
lizia. Dopo l’espulsionedi70agentie
l’arresto di altri 23, il movimento ha
alzatobandierabiancanellostatodel
Ceara dove le agitazioni sono state
più forti e violente. Il governo di Bra-
silia sta studiando misure rigide per
impedire la sindacalizzazione della
polizia. «Dobbiamo evitare che le as-
sociazioni della polizia militare e ci-
vile si trasforminoinassociazionipo-
litiche infiltrate da partiti politici di
sinistra edallecentrali sindacali» -ha
dichiarato il ministro della Giustiza,
Iris Rezende. Il caporale Feitosa, lea-
der del movimento, e il presidente
del sindacato della polizia nel Cearà,
EliasAlvesdeLima,sarannogiudicati
dal consiglio disciplinare della poli-
zia entro 15 giorni e dovranno essere
espulsieforsearrestati.

Ma la protesta proseguirà. «Il no-
strostipendioèunamiseria,pocopiù
di 200 dollari al mese netti, e non mi
pento diaver partecipatoallo sciope-
ro»-hadettounpoliziotto.

ANKARA. Migliaia di militanti isla-
mici hanno protestato ieri in alcune
cittàturchecontrolaprevistachiusu-
radellagranpartedellescuolereligio-
se nel quadro di un progetto di rifor-
mascolasticagovernativaispiratadai
militari.Manifestazionisi sonotenu-
te soprattutto ad Istanbul all’uscita
delle moschee di Fatih e Beyazit, nel
centro della città dopo la preghiera
del venerdì e la polizia ha fermato
unaventinadipersonedopocheicir-
ca1.000manifestantisieranorifiuta-
ti di disperdersi. Dimostrazioni si so-
no svolte anche nelle città di Kayseri
e Erzurum dove alcune decinedi per-
sone sono state fermate dalla polizia,
ed a Konya. Martedì circa 7.000 isla-
mici avevano protestato per la chiu-
sura delle scuole religiose. La polizia
eraintervenutaperdisperderlienegli
scontriunaquindicinadipersoneso-
no rimaste ferite. Le associazione dei
giornalisti hanno accusato la polizia
diviolenzeedalcuniagentisonostati
sospesi. Il progetto di riforma scola-
stica, al quale si oppongono soprat-
tutto il partito islamico Refah eilPar-

tito della giusta via (Dyp) di Tansu
Ciller, dovrebbe essere discussa dal
parlamentolaprossimasettimana.

La tensione cresce come rivela un
grave episodio avvenuto inAnatolia.
Una autobomba telecomandata è
statafattaesploderementreunveico-
lo blindato stava trasportando un
gruppo di militanti islamici al tribu-
nale: nell’esplosione sono rimasti fe-
riti due soldati di scorta e l’autista del
veicolo.Ancheunprigionieroèrima-
sto ferito. L’esplosione è avvenuta
nel momento in cui il veicolo della
poliziagiudiziariahasuperatoun’au-
toparcheggiata sulla stradaneipressi
della località di Kirsehir, nella parrte
centrale dell’Anatolia. Gli otto dete-
nuti, accusati di aver provocato un
incendiodolosonel1993incuirima-
sero uccisi 37 intellettuali di sinistra,
sono stati riportati nel carceredi pro-
venienza. Non è giunta finora nessu-
na rivendicazioneper l’attentato.Te-
stimoni hanno detto di aver visto un
gruppodiquattropersonefra lequali
una donna nelle vicinanze del luogo
dell’esplosione.


